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Da domani su Raiplay la trasmissione “Ossi di seppia” torna nella Torino del 14 ottobre 1980 

La marcia dei Quarantamila
tra ricordi e nuova narrazione
“Lì ebbe inizio la precarietà”

LA STORIA

ANGELO CAMPOLO Alla Casa del Teatro Ragazzi recita Stay Hungry

“Migranti e teatranti affamati di desideri
Lucano? Non va isolato ma sostenuto”

L’INTERVISTA

IL CASO

FABRIZIO ACCATINO

I cartelli fluttuano sopra il 
fiume di  teste,  nel  sole  
pallido  di  un  martedì  
d’autunno. «La maggio-

ranza silenziosa chiede il ri-
spetto dei diritti civili». «No-
velli Novelli fai aprire i cancel-
li». «Diritto al lavoro». Sotto 
quelle scritte non ci sono tute 
blu ma colletti bianchi e giac-
chette nere. Per la prima vol-
ta a sfilare per le strade di To-
rino sono migliaia di impiega-
ti, quadri, dirigenti della Fiat, 
sfiancati da settimane di pic-
chetti sindacali che avevano 
impedito l’accesso in fabbri-
ca. Nello spazio di una notte 

il mondo del lavoro si è rove-
sciato. È la mattina del 14 ot-
tobre 1980. A quell’evento, 
passato alla storia come «la 
marcia dei quarantamila», è 
dedicata la seconda puntata 
di «Ossi di seppia – Quel che 
ricordiamo»,  la  nuova  tra-
smissione Rai che racconta il 
passato prossimo del nostro 
Paese  attraverso  interviste,  
foto d’archivio e il repertorio 
delle Teche Rai. Prodotta da 
42° Parallelo e disponibile da 
domani  sulla  piattaforma  
RaiPlay, la puntata sarà ac-
compagnata dalla narrazio-
ne di Giorgio Airaudo, sinda-
calista  Fiom,  che  all’epoca  
aveva  19 anni.  E  che  quel  
giorno c’era. «La cosa che tut-
ti capimmo subito – ricorda 
Airaudo – è che non erava-

mo di fronte a una tradizio-
nale vertenza aziendale che 
riguardava  quell’azienda  
specifica, la Fiat. Sapevamo 
che ci sarebbero stati un pri-
ma e un dopo diversi, a se-
conda  di  come  si  sarebbe  
concluso quello scontro». 

Nel 1980 era già iniziata la 
stagione della crisi per l’indu-
stria dell’auto. Il 5 settembre 
la Fiat aveva annunciato la 
cassa integrazione per più di 
22.000 operai,  l’11 settem-
bre 14.000 licenziamenti. Il 
30 settembre prende il via la 
cosiddetta «lotta dei 35 gior-
ni», punteggiata da manife-
stazioni, scioperi, picchetti ai 
cancelli. La base contro la diri-
genza. Uno scontro di cui fa 
le spese un caporeparto di 48 
anni,  Vincenzo Bonsignore,  

fulminato da un infarto men-
tre tenta di forzare i blocchi 
all’ingresso della Mirafiori. 

Ma quel 14 ottobre tutto è 
diverso. I quadri si sono riuni-
ti di buon’ora al Teatro Nuo-
vo  guidati  dal  caporeparto  
Luigi Arisio. «Alcuni militanti 
sindacali pensavano sarebbe 
stata una manifestazione da 
niente - ricorda Airaudo - In 
fondo quelli erano solo crumi-
ri, capi, la gerarchia. Altri in-
vece erano molto preoccupa-
ti. Fuori del Teatro trovam-
mo già accatastati contro il 
muro cartelli e striscioni, si in-
tuiva che c’era stata un’orga-
nizzazione  precedente.  
Quando sono usciti erano più 
di quanti ne avessimo mai vi-
sti. E man mano il corteo si 
gonfiò ancora». 

Improbabile  fossero  
40.000, quello lo disse il se-
gretario della Cgil Lama, chis-
sà perché. Secondo la questu-
ra e gli altri sindacati erano in 
12.000, ma il numero conta 
poco. Ciò che importa è che 
quella manifestazione, senza 
precedenti nella storia del la-
voro in Italia, rimbombò co-
me un tuono. Nelle stesse ore 
a Roma la Fiat stava lavoran-
do a un accordo con le orga-
nizzazioni sindacali e quel se-
gnale da Torino le diede la 
forza di tenere duro. Tre gior-
ni dopo si chiuderà con il riti-
ro dei licenziamenti ma non 
delle messe in cassa. 

«Il sindacato venne spiaz-
zato dal fatto che strumenti ti-
pici delle lotte operaie quali 
erano le  manifestazioni  e  i  
cortei venissero utilizzati con-
tro di lui, per chiedere di ria-
prire i cancelli di una fabbri-
ca. Per anni la narrazione sin-
dacale ha preferito rimuove-
re quell’episodio sgradevole, 
sembrava quasi che la colpa 
di tutto fosse di chi fino a quel 
momento aveva lottato. Una 
cosa è certa: un pezzo della 
solitudine del mondo del la-
voro iniziò allora. È quella so-
litudine che si è espansa fino 
alla precarietà di oggi, dove il 
lavoratore viene considerato 
meno importante delle merci 
che produce». —
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FRANCA CASSINE

Capita a che le storie 
si scrivano da sole e 
che gli incontri si tra-
sformino in oppor-

tunità. È successo a Angelo 
Campolo, attore siciliano cre-
sciuto al Piccolo di Milano di-
retto da Ronconi, che grazie 
a  un’esperienza consumata 
nella sua isola ha realizzato 

«Stay  Hungry.  Indagine  di  
un affamato», in scena oggi 
alle 19 alla Casa Teatro Ra-
gazzi nel cartellone di Con-
centrica  (incasso  devoluto  
all’associazione Still I Rise). 
Da cosa nasce lo spettacolo? 
«Tutto ha inizio nel 2015 a
Messina.Tenevounlaborato-
rio su Pasolini e, casualmen-
te,mi sonoimbattutoin alcu-
ni immigrati. La loro carica
dirompente, la voglia di rac-
contarsi, mi ha colpito. Da
quell’incontroènatalaneces-

sitàdi farequalcosa,ecosìso-
no diventato formatore nei
centridiaccoglienza.Lames-
sa in scena racchiude questa
avventuraduratatreanni».
Come mai ha preso in presti-
to la celebre frase di Steve 
Jobs? 
«In Stay Hungry racconto la
mia esperienza non come
unacronacagiornalistica, ma
dateatrante.Èunlavoroironi-
co, acominciare dal titolo che
gioca sul termine “fame” che
accomunamigrantieteatran-

ti per la realizzazione di sé e
deipropridesideri».
Cosa le hanno insegnato i  
migranti? 
«A superare i luoghi comuni.
Quando si parla di immigra-
zionesipuntal’attenzionesu-
gli aspetti tragici. Ma non c’è

solo chi arriva con il baga-
glio di sofferenze, ma pure
chi accoglie. Io testimonio in
che modo per me sia stata
un’occasione di crescita, di
sbaglienormiedicomeiltea-
tro possa diventare un luogo
digrande verità».

Cosa pensa della sentenza 
di condanna nei confronti 
di Mimmo Lucano? 
«Quando è arrivata la noti-
ziaeroinSardegnaimpegna-
to proprio con Stay Hungry.
Nel monologo c’è un passag-
gioin cuitratteggiodiuncer-
to tipo di calabrese che sfrut-
ta la condizione dei migran-
ti, per cui quella sera quel
momento è stato molto for-
te. Ho avuto la fortuna di co-
noscere Lucano e credo sia
un esempio di come guarda-
re al fenomeno come un’op-
portunità. Lui non va isolato
ma sostenuto, spero che la
condanna venga annullata e
non sporchi ciò che la sua
esperienza ha portato e che
penso possa essere di inse-
gnamentoper tutti». —
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GIORGIO BALLARIO

Dopo  due  anni  di  
aperture per pochi 
giorni e una prolun-
gata chiusura causa 

Covid, riapre a Giaveno il mu-
seo dedicato al pittore Loren-
zo Alessandri. E si spera che la 
sistemazione  nell’ex  scuola  
Anna Frank di via XX Settem-
bre sia ora definitiva. 

Il museo, reinaugurato do-
menica scorsa, ospita una cin-
quantina di disegni e dipinti 
del celebre artista torinese, 
che sul finire degli anni Ses-
santa si trasferì a vivere in 
una villa sulle colline di Gia-
veno fino alla sua morte, av-
venuta nel 2000. Il percor-
so museale è a cura di Con-
cetta  Leto  e  l’allestimento  
di Rachele Vicario e France-
sca Lupo. Le opere sono sta-
te donate alla Città di Giave-

no dalla vedova dell’artista, 
Dina Foppa. Per ora l’esposi-
zione permanente è visitabi-
le  soltanto  di  domenica  
(dalle 10 alle 12, 30 e dalle 
14, 30 alle 19, ingresso libe-
ro su prenotazione). E in oc-
casione di alcuni eventi che 
animano la cittadina della 
Val Sangone («Fungo in Fe-
sta» domenica 10 ottobre e 
ogni  quarta  domenica  del  
mese tranne a dicembre) sa-

rà in vigore l’orario 10-19. 
Il riscoperto museo giave-

nese è il giusto omaggio a un 
autore  che  negli  anni  Cin-
quanta e Sessanta diede vita 
a un importante movimento 
artistico torinese,  Surfanta,  
nome che fondeva le parole 
“surrealismo” e “fantasia” e 
venne seguito da altri impor-
tanti pittori dell’area torine-
se,  come  Silvano  Gilardi,  
Lamberto Camerini,  Enrico  

Colombotto Rosso, Giovanni 
Macciotta,  Raffaele  Ponte-
corvo e Mario Molinari. Ne-
mici giurati  delle  neoavan-
guardie, i Surfanta promuo-
vevano una visione metafisi-
ca e spirituale dell’arte e non 
disdegnavano incursioni ne-
gli anfratti macabri e fanta-
stici della pittura, tanto che 
il  primo studio  torinese di  
Alessandri, in via Saffi, nel 
quartiere Cit Turin, venne ri-
battezzato  «Soffitta  maca-
bra» per l’ossessiva presen-
za di scheletri, teschi e sim-
boli esoterici. 

Il «covo» di Alessandri fu 
frequentato  da  personaggi  
bizzarri della cultura torine-
se: scrittori, giornalisti, intel-
lettuali ma anche ciarlatani, 
spiritisti e occultisti di varia 
estrazione.  Li  animava,  fra  
l’altro, un certo spirito goliar-
dico e irriverente: fu lì che 
prese corpo la beffa del falso 
sequestro di Gianluigi Maria-
nini, eccentrica star tv degli 

anni Cinquanta per le sue par-
tecipazioni a «Lascia o rad-
doppia»; e fu sempre Alessan-
dri, insieme con il giornalista 
Peter Kolosimo, a inventare 
la leggenda degli Ufo atterra-
ti sul monte Musiné, all’im-
bocco della Val Susa. 

Le opere intrise di surreali-
smo e l’alone magico creato 
intorno al pittore e al suo mo-
vimento diedero vita alla di-
ceria dell’ “artista satanista” 
con la quale, talvolta, lo stes-
so Alessandri giocò per farsi 
pubblicità.  Un  suo  quadro  
venne  persino scelto  quale  
copertina dell’edizione italia-
na di un romanzo di Aleister 
Crowley, il celebre occultista 
inglese. In realtà il pittore, al 
netto dei suoi incubi,  della 
sua visionarietà e dell’interes-
se per le religioni orientali, 
non smise mai di proclamar-
si cattolico ed era solito dona-
re parte del ricavato delle sue 
opere a enti caritativi. —
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A Giaveno è nato lo spazio espositivo con le opere dell’artista che inventò la leggenda degli Ufo atterrati sul Musiné
Diede vita al movimento Surfanta, unione di surrealismo e fantasia, e ne fecero parte Colombotto Rosso e Pontecorvo

Il museo per il pittore degli scheletri
l’esoterico Alessandri trova la casa

Nell’ultima giornata di Bien-
nale  Democrazia,  oggi  alle  
18,30 nell’aula  Magna della  
Cavallerizza Reale il direttore 
de La Stampa Massimo Gianni-
ni incontra Esther Duflo, pre-
mio Nobel per l’economia nel 
2019 e autrice 
di «Lottare con-
tro la povertà». 
Si  interroghe-
ranno sulle pro-
spettive di una 
trasformazio-
ne  dell’econo-
mia globale che 
rimetta al cen-
tro  la  dignità  
della  persona.  
E in un tempo 
in  cui  –  come  
con la crisi eco-
nomica del 2007 – la pandemia 
ha portato con sé le più diverse 
profezie sul nostro futuro, par-
leranno del mettere in discus-
sione visioni consolidate, ca-
tastrofiste o consolatorie, di 
disuguaglianza  e  diffusione  
della povertà nel mondo, di 
commercio globale, di tassa-
zione e finanza. CR. INS. — 

1. L’opera «Il Pota-
la» dell’85; 2. Il 
dipinto «Il sogno 
di Ciska Jung ado-
rata da tutti» del 
’69; 3. Lorenzo 
Alessandri 

Angelo Campolo in «Stay Hungry» monologo sull’immigrazione

Il pittore 
Lorenzo

Alessandri
fondatore
nel 1964

del gruppo
Surfanta,

è morto
a Giaveno
nel 2000
Ora apre

in città il primo
museo

dedicato alle 
sue opere

ANSA

TANO D’AMICO

TANO D’AMICO

È un inno alla speranza ren-
dendo omaggio a un grande 
artista «L’alba dentro l’im-
brunire», la rassegna dell’as-
sociazione  Il  Camaleonte  
che da venti edizioni porta 
avanti il Premio InediTO. Fi-
no a fine mese sarà accolta a 
San Pietro in Vincoli Zona 
Teatro e, incentrata sul te-
ma «Spiritualità & Resilien-
za», incrocia ISAO condivi-
dendo l’appuntamento di og-
gi che segna la fine dell’edi-
zione 2021 del festival diret-
to da Giordano Amato e l’ini-
zio della prima edizione del-
la  manifestazione.  «Sono  
quattro appuntamenti, alcu-
ni tratti dalle opere vincitrici 
di InediTO, inseriti all’inter-
no del programma del Salo-
ne Off – spiega Valerio Viglia-
turo, direttore artistico del 
Premio –.  Abbiamo voluto  
dedicare una rassegna al rea-
ding, cioè alla lettura teatra-
lizzata  accompagnata  da  
musica. Il titolo è un omag-
gio a Franco Battiato a pochi 
mesi  dalla  sua scomparsa,  
con l’auspicio che si possa ri-
trovare presto la luce alla fi-
ne di questo periodo buio». 

A inaugurare stasera alle 
21,15 sarà «Procedura» di  
Renato Gabrielli con Massi-
miliano  Speziani,  Daniele  
Gaggianesi  e  Renato  Ga-
brielli. «Si tratta di un testo 
in cui viene analizzato il rap-
porto tra l’uomo e la tecno-
logia. Al centro di tutto c’è 
una persona che, in un’epo-
ca in cui è possibile commis-
sionare  la  costruzione  di  
credibili repliche di se stes-
si, è costretta a fare i conti 
con il passato». 

Si proseguirà poi venerdì 
con «Amori & Disincanti» di 
Valerio Vigliaturo anche in 
scena insieme con la trom-
ba di Ramon Moro, mentre 
giovedì 21 toccherà a «Quel 
tempo che Berta moriva» di 
Anna Busca con Eliana Can-
tone e si  chiuderà venerdì 
29 con «Rumore bianco» di e 
con Max Giovara accompa-
gnato da Alberto Unia alla 
chitarra. F. CAS. —
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al festival isao

Cercando l’alba
dentro 
l’imbrunire
(con Battiato) 

biennale  democrazia

Il premio Nobel Duflo
dialoga sull’economia
col direttore Giannini

Alcune immagini d’epoca della lotta dei «35 giorni» e della «marcia dei quarantami-
la»: si potranno vedere domani sera su Raiplay nella puntata del nuovo programma 
«Ossi di seppia» dedicato ai grandi eventi della storia d’Italia, raccontati attraverso 
materiale d’archivio e interviste e prodotto da 42° Parallelo 

L’opera «Il Potala» del 1985
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